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LA NORMATIVA

Misure restrittive:
i casi previsti dalla legge

■ Quando la pena è molto
lieve, quando il con-
dannato è tossicodi-
pendente o malato di
Aids, se è anziano op-
pure se si tratta di una
donna incinta o con
bimbi molto piccoli. So-

no alcuni dei casi in cui il giudice può disporre gli ar-
resti domiciliari, permettendo a chi è in carcere di tor-
nare a casa per scontare la pena.
A disciplinare gli arresti domiciliari è l’articolo 284 del
codice di procedura penale che stabilisce i poteri di
intervento del giudice. Il magistrato può infatti anche
introdurre delle restrizioni alla semplice detenzione
domiciliare, imponendo, ad esempio «limiti e divieti al-
la facoltà dell’imputato di comunicare con persone di-
verse da quelle che abitano con lui». Sempre in base
all’art. 284 «il Pm o la polizia giudiziaria, anche di
propria iniziativa, possono controllare in ogni momen-
to l’osservanza delle prescrizioni imposte all’imputa-
to».
Per quanto riguarda la custodia cautelare il codice
precisa che non può essere disposta «salvo che sussi-
stano esigenze di eccezionale rilevanza», e si ricorre
dunque agli arresti domiciliari, in caso di donne incin-
ta o madri di bimbi con meno di 3 anni; persone con
più di 70 anni o malati gravi. Una regola valida anche
per tossicodipendenti e alcolizzati. A tutelare i malati
di Aids sono invece l’art.286 bis e la recente legge sul-
l’incompatibilità con il carcere, approvata il 30 giugno
scorso, che impone gli arresti domiciliari.

Arresti domiciliari sorvegliati? Un coro di no
Jervolino: militari per controllare i detenuti a casa. Ma la proposta non piace
ROSANNA CAPRILLI

MILANO L’uso dei militari di leva
percontrollare idetenutiagliarre-
sti domiciliari non piace a nessu-
no. La proposta del ministro Rosa
Russo Jervolino ha sollevato un
coro unanime di no.Nonpiacead
An.LaLegalarifiuta.ForzaItaliala
boccia. E non piace nemmeno a
Francesco Saverio Borrelli, procu-
ratore generale di Milano, che la
giudica «anomala». Men che me-
no piaceai sindacati dipolizia che
la reputano addirittura offensiva.
Gli unici a non pronunciarsi sono
i vertici della questura milanese.
«No comment», è il secco com-
mento del dottor Giuseppe Caru-
so,numeroduediviaFatebenefra-
telli, che risponde anche a nome
delquestoreFinazzo,inferie.

L’Usp(Unionesindacatidipoli-
zia) per voce del segretario nazio-
nale Tronci giudica il provvedi-
mentodellaJervolino«incondivi-
sibile». «Il ricorso all’esercito, per
un ministro dell’Interno significa
abdicareai suoipoteridiministro,
responsabile delle forze di polizia.
Edègravissimo».Durissimalarea-
zione del Siulp, il sindacato unita-
rio di polizia: «È una proposta che
sgomenta e offende la professio-
nalità degli operatori di polizia i
quali si sentono dire dal loro mas-
simo responsabile che uno dei
compiti più delicati affidatogli
puòtranquillamenteesseresvolto
daun giovane di leva».Criticoan-
che il Lisipo che propone: «mai
piùbeneficiaidelinquenti».

«Da un punto di vista stretta-
mente personale - dice il procura-
tore generale di Milano Borrelli -
mi sembra che l’ipotesi avanzata
costituiscaunusoanomalodell’e-
sercito». E ricordando l’interven-
to dei soldati in Sicilia a contrasto
della mafia, Borrelli aggiunge che
«si trattava di qualcosa di discuti-
bileper l’immaginedimilitarizza-
zione che si dava di alcune zone
del Paese». Il procuratoregenerale
milanese ha quindi richiamatoal-
la calma. «Non lasciamoci pren-
dere dall’emotività per un caso
singolo, sia pure dolorosissimo.
Sono sempre contrario a reazioni,
specie a livello normativo, legate
alfattodelgiorno».

«No alla logica emergenziale»,
tuona Franco Frattini, deputato
Azzurro e presidente del comitato
palramentare di controllo sui Ser-
vizi di sicurezza. Secondo Frattini
è auspicabile un aumento dei ma-
gistrati «per contrastare la crimi-
nalità metropolitana. Nel con-
tempobisogna impedirechevi sia
una discrezionalità di fatto dell’a-
zione penale». Valdo Spini, presi-
dente della commissione difesa
della Camera afferma che uno dei
punti fondamentali è «non «ri-
mettere idelinquenti inlibertà».E
per i detenuti agli arresti domici-
liaripensaal«braccialettomagne-
tico» già in uso in altri Paesi. «La-
crimedi coccodrillo», sbeffeggia il
deputato della Lega Mario Bor-
ghezio. Che se la prende coi «par-
titi romani del Polo e dell’Ulivo
che hanno votato compatti la leg-
ge Simeone-Saraceni, grazie alla
qualevengonospalancateleporte
delcarcereaidelinquenti».

«L’uso dei soldati di leva è pura
fantasia», commenta Gianfranco
Fini. «Una proposta che denuncia
il fallimento dei centrosinistra sul
versante dell’ordine pubblico». Il
partito di Fini è stato il più «gene-
roso» in fatto di reazioni e com-
menti. E ognuno ha proposto una
sua ricetta. Maurizio Gasparri:
«Niente sparate demagogiche. Bi-
sogna rafforzare gli organici di ca-
rabinieri, polizia, guardia di Fi-
nanzae istituirefinalmenteintut-
telecittàilvigilediquartiere».Lui-
gi Ramponi, responsabile sicurez-
za: «Un’ipotesi seriaèquelladiau-
mentare il personale di leva inser-
vizio ausiliario delle forze di poli-
zia». Mario Palombo,
vicepresidente della commissio-
ne difesa Senato: «Invece di man-
dare allo sbaraglio i ragazzi di leva
sarebbe meglio addestrare per
quel servizio i tantiobiettoridico-
scienza». Gustavo Selva, capo-
gruppo deputati di An: «La magi-
stratura deve essere più severa nel
concedere gli arresti domiciliari e
nei controlli». Alfredo Mantova-
no, responsabile per i problemi
dello Stato: «Bisogna limitare l’u-
so dei benefici soprattutto quan-
do la pena è definitiva». Mentre a
commento della proposta Jervoli-
no dice: «L’uso dell’esercito per
questo tipo di contrasto è molto
sessantottino. Sa di fantasia al po-
teretrent’annidopo».

Intanto il vice sindaco di Mila-
no, Riccardo De Corato, senatore
di An, non perde occasione per
gettare paglia sul fuocodella pole-
mica. Sull’omicidio del gioielliere
Ezio Bartocci presenta un’interro-
gazione al ministro di Grazia e
Giustizia. De Corato chiede a Oli-
viero Diliberto di «promuovere
un’azione ispettiva nei confronti
dei giudici che hanno disposto la
sospensionedellapenaegliarresti
domiciliari per due pregiudicati e
delmagistratodi sorveglianzache
avrebbe dovuto garantiredei con-
trolli,maieffettuati».

Mazzi di fiori
davanti la gioielleria

rapinata a Milano
in alto soldati
e carabinieri

di guardia
a una caserma

a Palermo

L’INTERVISTA ■ CARLO LEONI, responsabile giustizia dei Ds

«Evitare le soluzioni emotive»
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ROMA «Sì, quello che sta succe-
dendo è intollerabile, ma non
bisogna lasciarsi prendere dal-
l’emotività o accusare il parla-
mento di lentezza rispetto al
pacchetto-sicurezza varato a
marzodalGoverno».

Così Carlo Leoni, deputato
responsabile giusti-
ziadeiDs,commen-
ta la reazione a cal-
do del ministro del-
l’Interno, Rosa Rus-
so Jervolino e l’ipo-
tesi di far «pianto-
nare» da militari di
leva i condannati
agli arresti domici-
liari, una formula
che ha rivelato con
il delitto del gioiel-
liere di via Padova
tutta la sua tragica
vulnerabilità.

Emozione ed emergenza ma an-
cheesasperazionedichi,chieden-
do sicurezza, si ritrova di fronte
alla morte procurata da pluri-
pregiudicati liberi di armarsi e
uccidere.

«È giusta la reazione emotiva
dei cittadini, non quella di un
politico che non deve avere
sbandamenti: iocontinuoagiu-
dicarebuonoeadeguatoalleesi-
genze il pacchetto sicurezza go-
vernativo e che prevede l’utiliz-
zo delle Forze armate soltanto
per controlli e interventi sul
fronte della criminalità di stam-
po mafioso che,mentreallarma
l’aumento della microcrimina-
lità, continua a delinquere e ad
ammazzarecomesuccessoaGe-

la proprio nel giorno dei delitti
milanesi. Il problema vero è, ol-
tre a quello di studiare nuovi
mezzi di controllo dei soggetti
pericolosi incircolazione,come
valutare la pericolosità di chi
viene inviato agli arresti domi-
ciliari ecomegarantirsichenon

scappi».
E come si misura la pericolosità,
come si risolve il problema del
controlloinlibertà?

«Non c’è soltanto l’esame del
giudice che deve tuttavia consi-
derare a chi vengono concessi i
”domiciliari”, c’è anche la pos-
sibilità, da studiare, di introdur-
re strumenti di controllo perso-
nale come i braccialetti elettro-
nicioqualcosadisimile».

Più controllo e meno spesa in-
somma

«Soprattutto più sicurezza e più
possibilità di intervento: i due
fermiper il l’omicidiodell’orafo
milanese sono due casi emble-
matici, uno i domiciliari appli-
cati secondo legge masenzami-

rare il soggettochenebeneficia-
va, l’altro un malato di Aids
scarcerato non secondo i giusti
criteri della nuova legge che lo
avrebbe spedito al recupero te-
rapeutico, ma secondo le vec-
chienorme».

Vecchiemainvigore...
«Qui torniamo alle ingenerose
accuse di lentezza al varo del
pacchetto-sicurezza: allaCame-
ra è arrivato il 24 aprile, è passa-
to in Commissione il 10 giugno
e già la settimana prossima do-
vrebbe andare al voto... non mi
pare un ritmo lento e se poi si
mette nel conto tutto quello
chesièfattointemadigiustizia,
dal giudice unico alla depena-
lizzazione dei reati minori, allo-
ra bisogna parlare di superlavo-
ro,nondiozioparlamentare».

Tornando all’esasperazione dei
milanesi,siriaffacceràl’opzione,
appoggiata dal sindaco Alberti-
ni, della «tolleranza zero» predi-
cata e praticata da Rudolph Giu-
lianiaNewYork?

«Quelloeraunproclamaassolu-
tamente demagogico: chi se ne
è innamorato ha presto dovuto
rendersi conto, sindaco Alberti-
ni compreso, che, al di là della
sua praticabilità, non avrebbe
cambiato nulla. A Milano l’uni-
co risultato concretamente po-
sitivo dopo l’uccisione del ta-
baccaio che ha emozionato tut-
ta la città e non soltanto il quar-
tiere di Porta Venezia dove è av-
venuto, l’ha ottenuto il Gover-
no mandando agenti a rafforza-
relospiegamentodipolizia.

G. Ce.

“Il bracciale
elettronico
è un’idea

da studiare
e che farebbe
risparmiare

”

«Ecco perché il killer del gioielliere era libero»
Parla il giudice che concesse i domiciliari a Marasco. Svolta nelle indagini

LA POLEMICA

«Il virus sbattuto
in prima pagina»
Protesta l’Anlaids

MILANO «Quelle che noi faccia-
mo sono scelte discrezionali,
chepresentanosemprequalche
margine di rischio»: il giudice
Enrico Imprudente, l’ex pretore
che il 13 luglio scorso aveva
concesso gli arrestidomiciliaria
Salvatore Marasco (poi divenu-
to protagonista della tragica ra-
pinaalgioiellierediviaPadovaa
Milano), non nasconde di esse-
re rimasto colpito da quello che
èaccaduto.

«Chi poteva pensare che sa-
rebbe successo tutto questo? -
affermaImprudente,sedutonel
suo ufficio al piano terra del Pa-
lazzo di giustizia milanese - Io
non ho fatto che applicare le
norme, con quel margine di di-
screzionalità che ci è concesso.
Ho giudicato per direttissima
Salvatore Marasco, non ho con-
validato l’arrestoperchéhorite-

nuto che non sussistesse la fla-
granza del reato di furto di una
moto. Ma proprio in considera-
zione del passato dell’uomo -
aggiunge Imprudente - ho deci-
so l’applicazione di una misura
cautelare». È stato al momento
di applicare la misura che il giu-
dice ha dovuto fare un’ulteriore
scelta: mandare Marasco in car-
cere, inattesacheilprocessoper
il furto seguisse la via ordinaria,
o concedergli gli arresti domici-
liari. Una segnalazione del Sert
(il servizio per le tossicodipen-
denze), secondo la quale Mara-
sco è afflitto dal virus dell’Hiv,
ha spinto Imprudente a decide-
re per gli arresti domiciliari, no-
nostante i precedenti dell’uo-
moancheperevasione.

Sul fronte delle indagini, in-
tanto, prende corpo una pista
«allargata»: gli investigatori

stanno valutando attentamen-
te l’ipotesi che i due malviventi
che martedì scorso hanno ucci-
soilgioielliereEzioBartoccipos-
sano appartenere a un giro più
ampio di balordi locali. E sifan-
no raffronti con il sanguinoso
colpo, avvenuto il 9 gennaio-
scorso, alla tabaccheria di via
Derna,nelqualerimaseuccisoil
gestore Ottavio Capalbo, 34 an-
ni, e ferito suo zio Gaetano,52
anni.

Un raffronto che prescinde
dalle persone coinvolte (Salva-
tore Marasco e Luciano Carme-
li, arrestati per l’omicidio dei
gioielliere, a quell’epoca erano
in carcere) per rivolgersi alle ar-
miusate.Inentrambigliepisodi
potrebbero essere state usate ar-
mi dello stessocalibro.Èsicuro-
ancheseirilievidellaScientifica
nonsonoancoraterminati -che

a sparare in via Padova sia stata
una pistola semiautomatica
7.65 Beretta mentre l’altra arma
- un revolver Smith&Wesson
cal.38 - non ha sparato nemme-
no un colpo. Anche le armi usa-
te per la rapina della vicinavia
Derna (mai trovate) erano - se-
condo le testimonianze - pro-
prio una semiautomatica e un
revolver. E fu il revolver a spara-
re.

In quell’occasione la Squadra
mobile non rinvenne altro che
un frammento di ogiva. Ora
proprio quel frammento po-
trebbe essere comparato dalla
Scientificaconlearmiinposses-
so dei banditi che hanno agito
in viaPadova,alla ricerca dime-
desime rigature impresse dalla
cannasulproiettile,unmarchio
che per una pistola corrisponde
alle impronte digitali. Rimane

da chiarire poi chi ha fornito le
pistole. Ed è stata vagliata la po-
sizione anche di persone legate
in qualche modo ai due arresta-
ti. Fra questi anche quella di
SanteRomeo,33anni,cheabita
in zona e con il quale Marasco è
statosorpreso, la scorsasettima-
na, mentre in piazza Governo
Provvisorio (a due passi da via
Derna e via Padova) tentavano
di far partire un motorino ruba-
to. Nel frattempo Salvatore Ma-
rasco si difende «Non ho spara-
to io,nonsononeppureentrato
inquellagioielleria,stavoaspet-
tando fuori per la fuga: mi han-
no coinvolto in una cosa che
non avrei mai voluto». E chia-
ma in causa un presunto «terzo
uomo», un amico di cui per il
momento non ha fatto il nome,
ma che non sarebbe Luciano
Carmeli,incarcereconlui.

■ «Ancora una volta l’Aids è
stato sbattuto in prima pagi-
na attraverso una campa-
gna di criminalizzazione».
Così protesta l’Anlaids (As-
sociazione Nazionale per la
Lotta contro l’Aids) perché
l’uccisione del gioielliere a
Milano «ha spinto molti me-
dia a mettere in evidenza
che uno dei malviventi è ma-
lato di Aids e proprio perché
sofferente di tale patologia
era stato scarcerato».
«L’individuo che gode delle
misure alternative alla de-
tenzione - prosegue l’An-
laids - se recidivo deve esse-
re sottoposto a misure ido-
nee ad impedire il ripetersi
di reati: non è la patologia
di cui soffre che deve essere
penalizzata anche a discapi-
to di altre persone malate».


